
Caro presidente Napolitano 
il governo non può tacere 

di ALFREDO MAMOVANO* I 
Egregio presidente Giorgio Na- 
politano, prima di svolgere at- 
tività politica ho avuto l'onore 
di lavorare per circa 12 anni 
nella magistratura ordinaria, 
svolgendo prevalentemente le 
funzioni di giudicante penale. 
Quell'esperienza mi ha inse- 
gnato che la parola di un pub- 
blico uficiale ha un peso supe- 
riore rispetto a quella di qual- 
siasi altro testimone; per disat- 
tendere quanto attesta l'ultimo 
degliagentidi poliziagiudizia- 
ria - soprattutto se l'attestazio- 
ne è rivolta all'autontà giudi- 
ziaria ed è regalmente riporta- 
ta a verbale - è necessaria una 
rigorosissima prova contraria. 
Il Comandante Generale della 
Guardia di Finanza non è l'ul- 
timo degli agenti di polizia 
giudiziaria; ha reso dichiara- 
zioni all'autorità giudiziaria; 
esse sono raccolte in un verba- 
le; quel verbale è stato da lui 
sottoscntto. Quelle dichiara- 
zioni sono per legge oro colato, 
jìno a quando qualcuno non 
ne dimosm' la falsità. Falsità 
che peraltro andrebbe dimo- 
strata anche per le altre deposi- 
zioni di alti uficiali della GdF, 
oggi pubblicate da quotidiani, 
che confermano i particolari 
esposti dal generale Speciale. 

Signor presidente, il 'toro 
muto" di chi attende che passi 
il tempo e che la gente si di- 
mentichi, fa male alla Guardia 
di Finanza, alla magistratura 
italiana, a quella correttezza 
istituzionale cui Ella opportu- 
namente richiama tutti con lo- 
devole frequenza. In base a 
quali ragioni il presidente del 
Consiglio, e con lui l'intero go- 

verno, ritengono chiusa questa 
vicenda? Come può l'avvocato 
generale di Milano, che ha rac- 
colto le dichiarazioni del gene- 
rale Speciale, sostenere che 
considerazioni come quelleche 
mi permetto di sottoporre alla 
Sua attenzione sono "polemi- 
che pre-elettorali"? Rientra nei 
compiti della magistratura fa- 
re valutazioni del genere? O 
quei compiti non prevedono 
piuttosto avviare le indagini 
per accertare l'accaduto, nel- 
l'interesse di tutti, in primis del 
viceministro Vincenzo Visco? 
Come è possibile che il procu- 
ratore generale di Milano spie- 
ghi che non céra motivo di in- 
dagare, dal momento che ilge- 
nerale Specialeaveva negato di 
essere vittima di un abuso d'uf- 
ficio? Da quando la qualiJica 
giuridica di un fatto, e I'even- 
tuale imputazione, competo- 
no alla presunta parte offres, e 
non invece al magistrato? 

E quando V ~ c o  obietta che 
gli uficiali dei quali aveva or- 
dinato il trasferimento sono ri- 
w t i  al loro posto, delle due 
l'una: o lasua richiestaera ille- 
gittima, se non proprio illecita, 
e allora va punita (e in ogni ca- 
so il suo autore non può restare 
al governo); o era legittima, e 
allora è il generale Speciale a 
dover essere punito, perchè 
non vi ha dato esecuzione. Co- 
me dicevano i nostri padri, ter- 
num non datur; aggiungo: etsi 
daretur, tertium non est silen- 
tium! Per questo, presidente, 
continuo a confidure nel Suo 
intervento, a tutela dellezstitu- 
zioni. 

*Senatore& 
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